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notizie in breve dal Comune



Convocazione Consiglio Comunale



Raccolta fondi Cappella degli Emigranti
Nel corso del mese di dicem­
bre 2007, il Municipio ha lan­
ciato la raccolta di fondi per il 
restauro della Cappella degli 
Emigranti ubicata a 
Lavertezzo Valle e di pro­
prietà del Comune. Come 
ricorderete il preventivo 
ammonta a circa 26’000 fran­
chi. Finora, grazie alle offerte 
private e al contributo comu­
nale, ne sono stati raccolti 
13’000. Siamo dunque a metà 
dell’opera. Rinnoviamo l’ap­
pello alla vostra generosità 
affinché si riesca a raccoglie­
re la somma totale necessaria.



Raccolta rifiuti: siamo solo agli inizi



Elezioni comunali 2008



Lista no. 1
Partito Popolare Democratico e Generazione Giovani

Bacciarini Roberto * 
09.12.1963

Barloggio Raphael 
20.06.1984

Bacciarini Stephanie 
09.02.1989

Barloggio Raphael 
20.06.1984

Gaggetta Daniela 
20.08.1964

Gaggetta Matteo 
13.06.1985

Scolari Felice
21.08.1963



Lista no. 2
Partito Liberale Radicale



Lista no. 3
Gruppo Civico Lavertezzo

Scettrini Candido 
09.08.1939

Barloggio Rezio 
24.07.1968

Berri Sara 
06.04.1974

Brughelli Carlo 
09.08.1982



Lanini Matteo 
27.06.1975

Rossi Eliano ** 
12.09.1979

Scettrini Candido 
09.08.1939



Pedalando sul tetto del mondo



Ai piedi dell'ultima salita scatti e lasci indietro tutti!



La volata.



Autografi di rito.



Fuoco e cenere
di Elio Scamara, racconto a carattere inventivo; come tale deve essere interpretato 

“Chi ha già visto il mio fuo­
co?”
Estate rovente. Tra il cuneo e 
la mazza, una quercia nodo­
sa, cattiva di taglio, messa giù 
ad ampie bracciate da una 
lama tagliente.

“Chi ha già visto il mio fuo­
co?
Primi giorni d’inverno, primi 
giorni predisposti al nevi­
schio. La cometa sull’uscio di 
casa. Il pensiero corre alla 
quercia. Due squartoni messi 
di retro, e sopra altra quercia. 
Lo sfogo per l'aria ad alimen­
tare la brace. Visi rossi di per­
sone disposte a gratella. 
Quindi trastulli di carni e for­
maggi colanti. E vino: il colo­
re del rosso. La brace. Il ros­
sore. Scomposta la Silena cer­
cava la crema. Non aveva le 
brache. Mai aveva portato le 
brache Silena.

“Di quel giorno che...” comin- 
ciavan le storie. Per taluni 
invenzioni, per altri versioni, 
talora, all’assurdo. Di cascine 
e amori sparsi un po’ ovun­
que. Del letto di fieno: fore­
stiero, coccolato, tra il russa­
re del vecchio e la coperta 
bucata. Fuori lumi di luna e 
Corti alte e Corti basse. Monti 
alti e Monti bassi. Ventare di 
mimetismi e sussurri.
Poi... cascato in rete: pollo. E 
silenzi per missive imploran­
ti. Arrivate per posta "R”. 
Svelato il mistero di Sile: l’in­

compiuto misfatto, in sigillo: “leggere e consu­
mare per fiamma”.

Ragazzino sognavo il mio povero padre, le mona­
che nere, i preposti educanti. Libere le mani. Tra 
buffetti e pizzicotti, non percepivo dove la pen­
na avesse fallato. “Mon professeur, merci. Je n’ai 
rien compris”. Ignorante e deluso, il mio test di 
francese rimaneva un’incognita.

Quel giorno, dalle finestre alte, vidi giù l’inferno. 
Viale di villa. La frusta sferzare. Buon salice gial­
lo. La camicia impigliata sul mirto. E strisce di 
rosso sulle spalle e flutti di sangue lungo la schie­

Sulla parete della casa ai monti un affresco a rappresenta­
re la vittoria del bene sul male.



na. Quel giorno giurai contro 
l’uomo. Meschino! Una lotta 
per essere uomini. Una lotta 
per non essere vili. Io e lei su 
in sartoria: certo che par­
teggiava: sudata in volto ter­
geva il vetro, la mano trema­
va, le forbici tintinnivano, 
lunghe, penzoloni. La Madre, 
di sotto, pregava e forse pian­
geva. Poi allargò le mani con 
il palmo rivolto: “Basta” dis­
se. Scappai. Tenendo la mani­
glia della porta la Sartina 
mise l’indice sulla bocca per 
impormi, lo disse anche: il 
silenzio in assoluto e senza un 
perché.
Francesco tuo era il rosso 
colore. Per quel buco di chia­
ve. Per una monaca nuda, o 
forse solo in camiciona da 
notte. Specchio di tua madre 
denudata da morte prematu­
ra nell’atto di donarti la vita.

“Chi ha già visto il mio fuo­
co?” Nel giaciglio tutti buoni. 
C'era Silene, sua sorella acca­
sata, seminascosta da un 
velo. Un religioso. C'era lo 
psicologo. Un futurista. Il 
parolaio di fiabe si era smar­
rito nel bosco. Calorie alte e 
sublimazioni filosofiche: ma 
il nòcciolo, in questo caso, la 
ghianda, mi poteva dare una 
risposta: "Possibile, non suc­
cede mai niente in questo 
paese?”
Infatti. Era di domenica. 
Mentre la campana, giù in 
paese, annunciava “il Terzo 
da Messa”, arriva un messag­
gio parvente un anacronisti­
co telegramma: -Parlo da 
Milano, giunto in autostop,

sono in Editoria vicino alla Madonnina. Persomi 
nel bosco, tanti ruzzoloni, medicato da una don­
na in loco. Mia macchina circonvallata dalle 
vostre, chiave tra cuneo e ruota destra. 
Ricuperato solo telefonino scarico, arrivo doma­
ni ad Agno con il volo delle quattordici e trenta. 
Qui tanto freddo... venite, lunedì, vi aspetto-. 
Possibile, è così piccolo il mondo?

Guardo il mio fuoco, la brace, la cenere.
Dopo un’ora, altro messaggio. Il Disperso si tie­
ne abbarbicato alle vie aeree come pulcino 
infreddolito: -Siccome non trovato alloggio fini­
to in una discoteca. Bello e sobrio, sono piaciu­
to a tre ragazzine, meno a tre giovinastri in con­
tatto con i carabinieri. Un paio di schiaffi e final­
mente rimediati una branda ed una coperta da 
prigioniero (che poi furono due) ... per levarmi 
di dosso soprattutto quel freddo alla schiena-. 
Strano, tra camicia e pantaloni si erano nascoste 
tre foglie di quercia che il secondino notò. Una 
portava un numero, scritto a pennarello.
Sapemmo infine che tra cronache, panzane e 
telefonia mobile il nostro comprensivo “Cugino 
milanese”, agente di custodia, lo portò sulla ret­
ta via, cioè, sotto la cupola del Duomo o, come 
dir si voglia, sulla via della provvidenza, per altri 
sulla via del caso. Caso da mettere sotto brace... 
perché, nel pomeriggio di domenica, il nostro 
Disperso incontrò l’Editore (e fece l’affare) e 
incontrò pure il mio l’amico Giovanni, questi in 
visita ad una Mostra di pittura di Alexej Von 
Jawlensky. Naturalmente, per il ritorno, il 
Giovanni ospitò il Disperso in macchina e lo 
“depose” sull’uscio di casa a Locamo. All’atto di 
partire, con una stretta di mano, amichevolmen­
te, il Secondino gli chiese: <Cosa facevano tre 
foglie di quercia tra i pantaloni e la camicia. Io 
conosco la zona per funghi e per pernici. Conosco 
il vostro tavolo di legno grezzo, ivi ho studiato le 
regole di caccia. Conosco il vostro impianto idri­
co sul Monte Arevööira. Ma quelle tre foglie di 
quercia? C’era una data, a pennarello. Azione di 
trafficanti? Segnali di bracconaggio? Numeri in 
codice? Tratta di donne? >
...Già! Della Samaritana chi ne sa qualcosa? <Chi 
sei? La storia continua: prego... le generalità...>.



Una delle tante lezioni
di Elio Scamara

Educazione sessuale. E’ stato così facile per mia madre: “Tutto è sesso, tutto è 
seme. Dall’impollinazione degli alberi, alla naturalezza degli animali a voler 
ricevere o dare il seme. Tra questi animali anche la mucca Stella e il caprone 
Cröcch. Che ci fa il gallo, tutte le mattine sopra le galline? Che tu sappia.
Tutto ciò è indispensabile per l’iniziazione dentro il cosmo dell'amore! Figlio 
mio, preparati!”

Vüna di tant lezióói

A ne l zò pöö pü sgià miga 
se abinàla ar stòria 
o ar óra et " edücaziómm sessüàla" , 
tant l’é vecc el mund, 
a r sgent intrég'a
- ma sempru la gh’é rüàda -.

O vedüü tör a intemnaa el mött.
O' vedüü titt con el sanq0 ner léngua.
O' vedüü böcc cór onóór perdüü: i cörn. 
O vedüü ghètt a cavass i öcc.
O' vedüü camüss con er bava ar bóca.

O' vedüü ómenn.
Sì, ch'a i ò vedüü!
Quanta fadìg'a 
a misürass coi besc'!

Una delle tante lezioni// Non so proprio/ se abbinarla alla storia/ o all’ora di edu­
cazione sessuale,/ tanto è vecchio il mondo,/ e la gente arretrata/ - sebbene ci sia 
sempre arrivata -.// Ho visto tori solcare la cotica./ Ho visto arieti con il sangue 
nella lingua./ Ho visto caproni con l’onore perso: le corna./ Ho visto gatti cavar­
si gli occhi./ Ho visto camosci con la bava alla bocca.// Ho visto uomini./ Eccome 
li ho visti!/ Quanta fatica / a contrapporsi alle bestie!



Ritrovo mamma-bambino

Gruppo Sub: nomine e nuovo presidente
Nel corso dell'ultima assem­
blea del Gruppo Sub 
Verzasca, Lorenzo Foiada, 
dopo 15 anni in seno al comi­
tato, ha lasciato la presiden­
za. A sostituirlo è stata chia­
mata Dagmar Scettrini 
Titocci, già membro di comi­
tato da alcuni anni, seconda 
donna alla testa di un club di

subacquea in Ticino. Accanto alla nuova presi­
dentessa, completano il comitato Thomas Beerli, 
Massimo Gaggetta, Patrizia Manni e Matteo 
Gaggetta, nuovo membro.
E' stata inoltre presentata la nuova divisa, inte­
ramente sponsorizzata dalla Banca Raiffeisen 
Gordola e Valle Verzasca, che vestirà i pattuglia- 
tori delle rive del fiume.
Rimane costante e intenso l'allenamento dei sub 
per garantire l'importante servizio di picchetto 
durante i fine settimana e i giorni festivi infraset­
timanali. Accanto a ciò il gruppo collabora con 
la commissione denominata Fiume Verzasca 
Sicuro con azioni di informazione e prevenzione. 
Vi ricordiamo che il Gruppo Sub Verzasca venne 
fondato nel 1975 su iniziativa di un gruppo di gio­
vani del paese, uniti da ideali di amicizia e soli­
darietà, profondamente toccati dalla drammati­
cità degli annegamenti che ogni anno avvenivano 
regolarmente lungo il corso del fiume Verzasca.

Dagmar Scettrini Titocci sostitui­
sce Lorenzo Foiada.



Inaugurazione Centro Leoni



SOSTENITORI DI LAVERTEZZO E ABBONATI FUORI COMUNE



DITTE SOSTENITRICI DI LAVERTEZZO



DITTE SOSTENITRICI DI ALTRI COMUNI



Saper ascoltare - Avere tempo 
conferenza nell’ambito della campagna 
«L’educazione rende forti»
Relatrici: Elisabetta Beretta Caramaschi, 
formatrice per adulti;
Nicoletta Vanini Ferri, coordinatrice formatori 
(Org. GGL)


